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PARTE PRIMA

CROMOTERAPIA

Dio disse: “Sia la luce”. E la luce fu.
Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre.

— (GENESI 1:3-4)

1.1 INTRODUZIONE

Con il termine cromoterapia, o terapia del co-
lore, si intende la “scienza che utilizza i
colori per cambiare o mantenere le vibra-
zioni del corpo alla frequenza della salu-
te, del benessere e dell’armonia”. Possia-
mo quindi affermare che la cromoterapia
è l’uso del colore nel trattamento delle
varie patologie, per riportare l’organismo
alla giusta vibrazione fisiologica.

Si tratta di una disciplina antichissi-
ma, già documentata ad esempio nell’an-
tico Egitto. Nel cosiddetto “Papiro di
Ebers”, datato intorno al 1500 a.C., ven-
gono elencati parecchi rimedi terapeuti-
ci, tra cui oli bianchi, ossido di piombo
di colore rosso e polveri a base di verde-
rame e indaco, che venivano utilizzati
anche in base alle proprietà cromatiche
di questi elementi.

Anche i sacerdoti-guaritori dell’India

oltre 2000 anni fa avevano messo a pun-
to un sistema altamente scientifico (ed
efficace) di cura attraverso i colori.

Nell’antica Cina i medici inclusero lo
studio dei colori sia nella scienza diagno-
stica sia nella terapia.

Fin dall’antichità filosofi e medici si
sono resi conto che il colore è luce, e la
luce è vita. Infatti senza luce nessuna
forma di vita sarebbe possibile sul no-
stro pianeta, e senza i colori non esiste-
rebbero differenziazioni a livello di for-
ma, varietà e specificità.

Nel medioevo, molti disturbi o squili-
bri dell’organismo venivano diagnosticati
in base alla dottrina degli umori, secondo
la quale nel corpo umano scorrevano
quattro fluidi: sangue, flemma, bile gial-
la e bile nera. A questi fluidi corrispon-
devano i quattro elementi: aria, acqua,
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fuoco e terra1, e questi ultimi erano as-
sociati alle qualità del secco, dell’umido,
del caldo e del freddo.

Ogni umore era poi associato a un co-
lore e quindi a un temperamento.

Un eccesso di sangue (rosso) indica-
va che l’individuo aveva carattere san-
guigno ed era allegro e ottimista. Se era
flemma a dominare (bianco), l’individuo
era pigro, di natura placida e impertur-
babile; l’eccesso di bile gialla stava inve-
ce a indicare una persona irascibile; la
bile nera infine era caratteristica delle
persone malinconiche.

Se gli umori non erano ben distribuiti
nell’organismo, si doveva somministrare il
colore corrispondente agli umori che risul-
tavano carenti, per ristabilire l’equilibrio.

Molti utilizzarono questa sorta di cro-
moterapia. Il grande medico persiano
Avicenna (980-1037) ad esempio scrisse
che il colore rosso stimola la circolazio-
ne del sangue e che quindi in caso di
sanguinamento bisognava evitare di
guardare quel colore, fissando invece og-
getti di colore blu. In seguito anche Pa-
racelso (1493-1541) tra le varie terapie
incluse anche il colore. E non si può di-
menticare il sommo Leonardo da Vinci
(1452-1519) quando affermava che il
potere di meditazione può aumentare
fino a dieci volte, se si visualizza il colore
appropriato.

Secondo alcuni evoluzionisti il colore
è un fattore essenziale, e non è assolu-
tamente possibile considerare un mon-
do senza colori.

In sostanza, il colore è il mezzo attra-

verso cui percepiamo la luce e ne siamo
influenzati.
Per capire il valore terapeutico dei colori
è tuttavia indispensabile conoscere i ru-
dimenti di fisica che regolano l’ottica.

La prima teoria del colore venne for-
mulata da Isaac Newton (1642-1727) nel
1666. Scomponendo la luce solare (bian-
ca) facendola passare attraverso un pri-
sma, notò l’esistenza di uno spettro com-
posto da sette colori fondamentali: ros-
so, arancione, giallo, verde, blu (o azzur-
ro), indaco e viola. La luce così separata
nei sette colori fondamentali è detta spet-
tro del visibile, in quanto si tratta della gam-
ma di radiazioni elettromagnetiche per-
cepibile dall’occhio umano (ne esistono
altre che non riusciamo a vedere, quali
l’ultravioletto e l’infrarosso).

Dalla combinazione chimica dei pig-
menti, si nota che i colori primari sono solo
tre: il rosso, il giallo e il blu. Mescolando
tra loro tali colori si ottengono i colori se-
condar i :

Fig. 1.1 Combinazione dei colori primari
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• il rosso e il giallo creano l’arancione,
• il giallo e il blu formano il verde,
• il rosso e il blu producono il viola.

Dall’unione dei tre colori primari si ottie-
ne il nero (Fig. 1.1).

Va notato inoltre che due oggetti posso-
no apparire dello stesso colore anche se
le radiazioni cromatiche che riflettono
hanno una combinazione spettrale diver-
sa, dato che l’occhio umano non è in gra-
do di riconoscere la diversità tra una ra-
diazione monocromatica e una mista.

Ad esempio non è possibile ricono-
scere la differenza tra un’emissione aran-
cione monocromatica e una composta
da rosso e giallo: la nostra vista la perce-
pisce sempre arancio.

Oltre a quelle viste più sopra, esisto-
no altre associazioni cromatiche:

• il blu e il viola formano l’indaco,
• il rosso e il viola danno il magenta,
• il magenta e il rosso creano lo scar-

latto,
• il giallo e il verde danno il giallo limo-

ne,
• il verde e il blu formano il turchese,
• il rosso e il bianco danno il rosa.

Le combinazioni possibili, tuttavia sono
infinite.

La fisica ci dice che la luce è “energia
radiante visibile, che viaggia nello spa-
zio sotto forma di onde che variano per
dimensioni ed energia”.

Newton considerava la luce costitui-
ta da corpuscoli, mentre l’astronomo e
fisico olandese Christiaan Huygens

(1629-1695) riteneva che fosse una vi-
brazione meccanica (l’onda) in un ipote-
tico etere. Il matematico e fisico scozze-
se James Clerk Maxwell (1831-1879) la de-
scrisse invece come un campo elettro-
magnetico. Attualmente la teoria quan-
tistica del campo elettromagnetico la
descrive come composta da fotoni, quanti
di energia associati alla frequenza della
radiazione luminosa.

Vediamo ora come possiamo intendere
la luce, e quindi i colori, dal punto di vi-
sta fisico (senza peraltro scomodare la
teoria quantistica).2

Con il termine di onda in fisica si in-
tende: “Perturbazione di una grandezza
fisica che si propaga in un dato mezzo o
nello spazio. In senso più ristretto si par-
la di onda quando la perturbazione che
si diffonde ha carattere oscillante”.

Per avere una rappresentazione delle
onde è possibile effettuare questo sem-
plice esperimento: si prenda un sacchet-
to di sabbia, si pratichi un piccolo foro
sul fondo e lo si colleghi a un filo. In que-
sto modo abbiamo creato un pendolo,
se lo facciamo oscillare tenendo
un’estremità del filo e applicando una
certa forza, noteremo che questo movi-
mento è estremamente regolare e che la
sabbia che cadrà a terra formerà un cer-
chio. Ora ripetiamo l’esperienza lascian-
do cadere la sabbia su un nastro traspor-
tatore che si muove a velocità costante:
otterremo in questo modo una curva
particolare, detta sinusoide; questa è la no-
stra onda.
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Per la nomenclatura dell’onda sinusoi-
dale si veda la figura 1.2.

La distanza tra il punto medio e il più
alto o più basso è detto ampiezza dell’on-
da, per cui l’ampiezza rappresenta lo spo-
stamento massimo del pendolo dal suo
punto di riposo.

La distanza tra due creste d’onda è
detta lunghezza d’onda e il numero di onde
che abbiamo in un’unità di tempo è det-
to frequenza. In genere si adotta il secondo
come unità di misura del tempo.

L’unità di misura della frequenza è
l’Hertz3 che equivale a un ciclo al secon-
do e ha per simbolo “Hz”.

Tutte le informazioni che percepiamo
ci arrivano sotto forma di onde. Il suono
è un’energia che captiamo tramite le
orecchie ed è un’onda detta “sonora”.
La luce, invece, è formata da un tipo di
onda detta onda elettromagnetica.

Tutte le onde sono da intendere
come un fenomeno fisico di trasmissio-
ne di energia ed eventualmente di moto,
ma non di materia. L’energia che si tra-
smette da una sorgente oscillante al ri-
cevitore viene trasportata da una pertur-
bazione in un mezzo (e non dalla mate-
ria), che si muove da un punto ad un
altro del mezzo.

La velocità con cui un’onda si pro-
paga dipende dal mezzo attraverso il
quale si muove. Qualunque sia il mez-
zo, la velocità è in relazione alla sua fre-
quenza e alla lunghezza d’onda, secon-
do la formula:

n=vl

dove n è la velocità dell’onda, v è la fre-
quenza e l è la lunghezza d’onda.

Questa relazione vale per tutte le lun-
ghezze d’onda.

Come abbiamo visto, la luce è un’on-
da elettromagnetica.

Tutte le forme di energia raggiante
sono onde elettromagnetiche e sono
classificate, in ordine di frequenza cre-
scente come: radioonde (o onde hertziane),
microonde, infrarosso, onde del visibile (luce),
ultravioletto, raggi X e raggi γ.

Fig. 1.2 Lunghezza d’onda e ampiezza

I colori della luce sono, quindi, determi-
nati dalla lunghezza d’onda.

Le diverse lunghezze d’onda sono alla
base di ciascun colore, e i colori dello
spettro sono classificati a seconda della
lunghezza d’onda.

L’unità di misura utilizzata è l’Ångström4

(simbolo Å), che equivale a un centimi-
lionesimo di centimetro (10-10 m).

Approssimativamente, la gamma del-
le lunghezze d’onda dei vari colori dello
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spettro del visibile è la seguente:

Rosso 6000-6700 Å
Arancione 5900-6000 Å
Giallo 5800-5900 Å
Verde 5000-5500 Å
Blu 4700-5000 Å
Indaco 4200-4500 Å
Violetto 4300-4600 Å

Come abbiamo visto più sopra questa
gamma si estende entro i limiti dell’in-
frarosso (energia termica) e dell’ultravio-
letto (energia fredda).

Fig. 1.3 Piramide dei colori

Il rapporto tra lunghezza d’onda ed ener-
gia può essere chiaramente espressa tra-
mite una piramide con sette piani (Fig.
1.3), ciascuno corrispondente alle lun-
ghezze d’onda dei vari colori.

I colori sono definiti caldi o freddi e il
verde risulta essere il colore centrale, neu-
tro e stabilizzante. I colori caldi, ossia il
rosso, l’arancione ed il giallo, vengono col-
locati nella gamma dell’infraverde; mentre i
colori freddi, ovvero il blu, l’indaco e il vio-
letto, sono posti nella gamma dell’ultra-
verde. La luce bianca è la combinazione dei
sette colori dell’iride, per questa ragione
il bianco non è un colore, ma la combina-
zione di tutti i colori. Analogamente, il
nero non è un colore, ma l’assenza di luce.
In altre parole, un oggetto bianco appare
di tale colore perché riflette tutti i colori
ed un oggetto appare nero perché assor-
be tutti i colori. A questo proposito, si può
asserire che, i colori della maggior parte
degli oggetti che ci circondano sono do-
vuti al modo in cui riflettono la luce. Que-
sto significa che un oggetto rosso è di quel
colore perché assorbe tutte le frequenze
dello spettro del visibile, ma riflette la fre-
quenza del rosso.

1.2 I COLORI E LA PSICOLOGIA

A questo punto abbiamo un’idea di cosa
sia la luce e quindi di cosa siano i colori.

Essi esercitano un profondo influsso
sull’individuo in vari modi.

L’uomo possiede una conoscenza
istintiva, spesso inconscia, delle qualità

e degli effetti prodotti dai vari colori, una
conoscenza che si manifestata anche a
livello linguistico, con modi di dire come:
“essere la pecora nera”, “vedere rosa”,
“essere di umore nero”, ecc.
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In generale, però, le persone non si ren-
dono conto di quanto profondamente i
colori possono incidere sulla sfera emo-
tiva e comportamentale, né comprendo-
no esattamente le potenzialità del colo-
re come strumento di guarigione.

Qui di seguito sono riassunti i signifi-
cati psicologici e gli effetti associati ai
sette colori dell’iride:

ROSSO
Dinamicità, sensualità, atteggiamen-
to vincente, impulsività, irrequietez-
za, estroversione, impazienza, passio-
ne, sicurezza.
È il colore più opportuno per vincere
le paure di ogni tipo.

ARANCIONE
Calore affettivo, creatività, gaiezza,
spontaneità, autorevolezza, espressi-
vità, sessualità.

GIALLO
Allegria, entusiasmo, intelligenza, in-
fluenza, ottimismo, competitività, vo-
lubilità.
È il colore che aiuta a prendere co-
scienza del proprio inconscio e dei
pensieri repressi. Libera anche le
“energie bloccate”, ha un effetto ras-
serenante.

VERDE
Calma, lealtà, equilibrio, generosità,
costanza, sensibilità, tenerezza, te-
nacità.

BLU
Fiducia, responsabilità, affidabilità,
tranquillità, introspezione, intuito,
saggezza, equilibrio.
È il colore della profondità dei senti-
menti e ci aiuta a trovare il centro di
noi stessi.

INDACO
Secondo il medico e cromoterapeuta
statunitense Reuben B. Amber, que-
sto colore controlla le correnti psichi-
che dei corpi sottili e presiede alle fun-
zioni del terzo occhio.

VIOLETTO
Complessità, misticismo, senso di
unità, fascino.

I colori dell’iride non sono nitidamente
distinti tra loro, ma sfumano l’uno nel-
l’altro. Individuarne sette (secondo Wid-
mann) è un’operazione arbitraria, che ri-
manda a una logica magico-simbolica
non meno che fisica.

I colori infatti hanno anche importanti
significati simbolici. Nonostante le diffe-
renti interpretazioni che si riscontrano
nelle varie culture ed epoche storiche, i
colori rappresentano in ogni area geo-
grafica e ad ogni livello di conoscenza
uno degli aspetti più significativi della let-
tura simbolica del mondo interiore ed
esteriore.

In ogni cultura e per ciascun indivi-
duo ogni colore assume un determinato
significato connesso a immagini e con-
tenuti che il soggetto percepisce, anche
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senza conoscerla con precisione.
Sono sette i colori dell’arcobaleno,

come sono sette i giorni della settima-
na, le componenti astrologiche, i bracci
del candelabro ebraico, le note, i re di
Roma e, se vogliamo, i nani di Biancane-
ve e le leghe percorse dai famosi stivali.5

Sicille (Jehan Courtois), araldo di Pie-
tro di Lussemburgo, poi di Luigi duca
d’Angiò e re di Gerusalemme e infine di
Alfonso V, re d’Aragona e di Sicilia, nel
1495 pubblicò un interessante volume
sulla simbologia dei colori nella cavalle-
ria. Affermò che i colori in araldica sono
4 (vermiglio, azzurro, nero e verde), poi
ci sono due metalli (oro e argento) e il
porpora, che è il settimo colore, deriva-
to dal mescolarsi dei colori e dei metalli.
Anche da questa particolare lettura in-
tuiamo il valore simbolico che diamo ai
colori.

Vediamo ora, molto velocemente, al-
cuni dei significati assegnati ai principali
colori.

Il ROSSO è il colore del fuoco e per que-
sto motivo il rubino, ritenuto pietra di
fuoco, protegge dai fulmini.

In molte cosmogonie il rosso è il co-
lore da cui nasce il cosmo: nell’Islamica,
per esempio, nel vuoto preesistente alla
creazione Dio creò un giacinto rosso e si
mise a contemplarlo. Il rosso è anche il
colore della vita: per gli Egizi, il dio Ra fu
partorito da una mucca rossa e lo stesso
nome di Adamo potrebbe derivare da ter-
ra rossa, con evidente riferimento all’ar-
gilla con cui nella Genesi si narra sia sta-

to impastato il primo uomo.
In India, Brahma, creatore dell’Univer-

so, è raffigurato in rosso.
Nel simbolismo delle icone il rosso

rappresenta il positivo dell’umanità o
l’energia divina (i cherubini sono dipinti
con questo colore), ma può anche esse-
re l’essenza del male. In molte icone il
manto della Madonna e la veste di Cri-
sto e di Giovanni sono purpurei, in rela-
zione al fatto che il rosso è anche il co-
lore della vita.

Il rosso è anche legato al sangue, e
più in generale alla “linfa animale”. È il
colore dell’azione violenta, dei “fatti di
sangue”; nell’iconografia classica, i de-
moni erano raffigurati nudi e con la pelle
rossa.

Più propriamente però, il rosso, in
quanto colore del sangue, è legato alla
vita.

Un mito greco racconta che la testa
della gorgone Medusa tagliata da Perseo
si è tramutata in rosso corallo, mentre
dal suo sangue è nato Pegaso, il cavallo
alato, simbolo dell’immaginazione crea-
trice e del desiderio di elevazione del-
l’uomo.

In ebraico vi sono alcune parole che
sono accomunate dallo stesso radicale
dam. Si tratta di adamah, che significa ter-
ra (l’abbiamo visto precedentemente
parlando di Adamo), adam, che vuol dire
uomo, e adom, che significa per l’appun-
to rosso. La cosa significativa è che la
comune radice dam significa sangue.

In molte civiltà, come ad esempio
nell’antica Grecia, il sangue e i coloranti
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rossi erano utilizzati durante i funerali, e
per rigenerare la vita ai defunti molte
tombe erano colorate di rosso. Anche tra
i Maori della Nuova Zelanda subito dopo
il decesso di un capo, i sacerdoti lo ve-
stivano con il suo più bel costume e gli
dipingevano il volto con polveri rosse.

Molti riti di passaggio, come la circon-
cisione, sono connessi al sangue e quin-
di al rosso. In alcuni casi gli adolescenti
vengono immersi nel sangue di animali
sacrificali (o in sostanze rosse che rap-
presentano il sangue) e da questo balza-
no fuori con un grido vivace e vigoroso,
come fosse il primo vagito alla vita.

Il sangue e il rosso sono anche il sim-
bolo dell’immortalità: il sangue di Cristo
raccolto da Giuseppe d’Arimatea nel Sa-
cro Graal era detto pharmakon athanasias,
ovvero la bevanda dell’immortalità. In
epoca paleocristiana il vino dell’Eucare-
stia era ritenuto una bevanda che dava
vita eterna.

Il rosso è anche considerato il colore
del potere e del coraggio, gli antichi im-
peratori avevano manti color porpora e
anche nel Medioevo le persone più insi-
gni erano vestite di rosso.

In Brasile in una leggenda legata al
Candomblè si narra che il dio serpente
Oxumaré ricevette in dono dal re Oni,
come ricompensa per le sue doti tauma-
turgiche, dei bellissimi vestiti rossi. Se-
condo un’altra leggenda, la dea del ven-
to e della tempesta Oiá-Iansã fu trasfor-
mata da Exu6 in corallo, e da allora que-
sto è un “elemento” importantissimo nei
riti degli Yorubá7

In alchimia il rosso rappresenta la for-
za maschile e questo colore favorisce il
lato “virile” delle persone.

Per finire, il rosso è anche il colore del
cuore e dei sentimenti a esso connessi,
come l’amore e l’eros. Per quanto riguar-
da l’amore, il rosso rappresenta ogni sua
variante, da quello più tenero e romanti-
co a quello più violento.

Dato che è anche il colore più sen-
suale, è legato anche al sesso e all’eroti-
smo, non si dimentichi che i film “osè”
sono detti “a luci rosse”.

Infine, il rosso è il colore del deside-
rio.

L’ARANCIONE dal punto di vista simbo-
lico è il colore della vita e della felicità.

È il colore della ricerca dell’illumina-
zione spirituale, infatti le vesti dei mo-
naci buddisti sono di questo colore.

Nell’antica Cina, l’arancione rappre-
sentava la felicità e l’amore.

L’arancione è posto tra il giallo e il
rosso, in molte civiltà antiche è conside-
rato una tonalità di giallo, ed esprime
l’unione della parte spirituale e di quella
carnale del nostro essere. Tale unione in-
dica un atto di fedeltà reciproco che agi-
sce tra le due parti.

Il GIALLO è il colore con cui i bambini
disegnano il sole e rappresenta l’irrag-
giamento. Dato che i raggi escono dal
sole e si spingono in tutte le direzioni, il
colore giallo è legato all’idea di sfogo e
di liberazione, oltre a essere il colore della
felicità.
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Il giallo e l’oro sono frequentemente
correlati alla santità: i santi hanno l’au-
reola gialla e una luce gialla spesso illu-
mina chi è in estasi.

Nell’antico Egitto, ad Horos, figlio di
Osiride, appartiene l’oro, e Anubi, il dio
sciacallo, veste di giallo.

Secondo il simbolismo delle icone il
giallo è il colore della terra, puro rappre-
senta la verità, mentre opaco prende il
significato di orgoglio o tradimento; il
giallo oro non è considerato un colore,
ma è la luce stessa.

Nella mistica islamica il colore giallo-
oro è associato allo Spirito, alla nobiltà,
alla regalità e alla dignità.

I monaci tibetani e birmani hanno ve-
sti color giallo zafferano.

Il giallo nella tonalità dorata, è il sim-
bolo della perfezione.

Secondo il Taoismo, il giallo esprime
il lato femminile delle persone.

In un saggio classico di alchimia cine-
se, il giallo è indicato come il colore che
definisce il “luogo dello spirito”, dove si
forma la coscienza. Nell’antica Cina, solo
l’imperatore poteva indossare vesti gial-
le. In contrasto con tutto questo, il gial-
lo è considerato anche il colore della
malattia e del patimento, non a caso nei
secoli scorsi, sulle navi che avevano a
bordo appestati veniva issata la bandie-
ra gialla.

Il VERDE è il colore della calma e della
vita vegetativa. Per estensione è il colore
della rigenerazione. Infatti è spesso para-
gonato alla primavera, momento in cui la

vita rinasce e si rigenera: è quindi anche il
colore che rappresenta la natura.

In India, il dio Rama è verde.
Nelle icone è il colore della creazio-

ne, ma anche dello Spirito Santo e dei
profeti.

Simboleggia la giovinezza (la “verde
età”) e tutto quello che è nuovo e inno-
vativo.

Secondo la tradizione araba è il colo-
re dell’immortalità. Si narra infatti che Al
Khadir, figura mitica, un giorno incontrò
nel deserto la sorgente della vita eterna,
e appena se ne immerse il suo mantello
divenne verde e lui stesso ebbe l’appel-
lativo di “Uomo Verde”. A questo propo-
sito, anche gli Aztechi ponevano nella
bocca dei defunti una pietra verde detta
“dell’immortalità”.

Nell’Islam, il colore delle regioni eter-
ne dell’aldilà è il verde e per estensione
il colore dell’abito del Profeta è verde;
più in generale, il verde è il colore stesso
dell’Islam, come religione universale ed
eterna (infatti in molte bandiere di stati
arabi primeggia il verde).

Nell’antico Egitto, per rendere “per-
fetto” il cuore dei defunti si celebrava un
particolare rito, da una barca lunga quat-
tro cubiti pitturata di verde. Neith, la fi-
glia del Nilo, era rappresentata in verde.

In diverse tradizioni religiose, quan-
do si rappresenta il Paradiso lo si dise-
gna ricco di vegetazione, quindi verde
(simbolo di quiete).

Nella visione cinese antica, il “Paradi-
so” si estendeva oltre il “Cielo di giada”.

È anche il colore della salute e della
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longevità e portato all’eccesso si asso-
cia all’immortalità.

In vari miti, come nell’Epopea di Gilga-
mesh si parla di erba della giovinezza;
nell’Odissea vi è un’erba magica che pro-
tegge dagli incantesimi.

Nel medio evo si attribuivano al ver-
de poteri taumaturgici. La stessa Hilde-
gard von Bingen8 fondò la sua medicina
sulla nozione di una “forza verde” (viridi-
tas), che lei diceva essere emanazione
della potenza creatrice di Dio.

È anche un colore seducente e con-
turbante, non a caso le ondine della mi-
tologia germanica e scandinava, aveva-
no la capigliatura verde o verde-azzurra
che pettinavano continuamente e mali-
ziosamente sulla superficie delle acque
per attirare a sé gli ignari marinai.

Nel medioevo, la croce cristica veni-
va spesso raffigurata di colore verde,
come segno di speranza e salvezza.

Il verde è il simbolo della procreazio-
ne.

Il BLU e l’AZZURRO sono i colori del
cielo e della calma. In quanto colore del
cielo sono associati all’infinito e alla di-
vinità. Nell’antico Egitto, la dea Nut co-
stituiva con il suo corpo la “volta cele-
ste” e veniva dipinta di blu cobalto. An-
che Amon Ra e Amon Mim erano rap-
presentati con le carni blu, in quanto go-
vernavano il cielo e regnavano sugli dei
e gli uomini.

Nel Messico precolombiano il dio
Huitzilopochtli era un “dio-azzurro” e il
colibrì azzurro era detto Huitzilin.

I Sumeri dipingevano gli occhi dei loro
idoli d’azzurro.

In India, Visnu, il conservatore della
vita e dell’ordine cosmico, è dipinto di
blu.

Secondo i Greci, il trono di Zeus era
di zaffiro, quindi blu; e gli officianti di
Crono indossavano abiti cerimoniali az-
zurri.

Per il Vecchio Testamento erano di
zaffiro le fondamenta della Gerusalemme
Celeste.

Anche Dante nel Purgatorio definisce
il colore del firmamento come: “Dolce co-
lor d’orïental zaffiro”.

Il manto della Madonna è sovente
colorato d’azzurro, come simbolo di pu-
rezza e di divinità. In molte civiltà il blu
rappresenta il colore della forza benevola
e protettrice. Gli amuleti degli antichi
Egizi erano appunto di questo colore.

L’azzurro è associato anche all’acqua,
e siccome da questo elemento è nata la
vita, il blu simboleggia anche la “Madre”.
Abbiamo già visto che il mantello di Ma-
ria, la madre di Dio, è spesso azzurro, e
in generale il blu (o l’azzurro) identifica
la “buona madre”. In questo senso è as-
sociato ai sentimenti più affettuosi e al-
l’intimità.

Dal mare secondo molti antichi miti
nascono gli Dei e da lì si rivelano all’uo-
mo, come ad esempio nella mitologia
mesopotamica, secondo la leggenda,
Oannes, l’uomo pesce, emergeva ogni
sera dalle acque marine per diffondere
tra gli uomini la cultura, per poi reimmer-
gersi all’alba per ritirarsi nel suo rifugio.
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Per questo, il blu è anche il colore della
saggezza e dello stimolo alla conoscen-
za.

In araldica l’azzurro simboleggia la le-
altà, la costanza, la santità e l’amor pa-
trio.

L’INDACO e il VIOLA, che qui associa-
mo, sono il colore dell’unità individuale,
in quanto sono la fusione del rosso e del
blu, che per l’alchimia rappresentano la
“mano destra” (ovvero la via attiva, estro-
versa, maschile, violenta) e la “mano si-
nistra” (passiva, introversa, femminile,
intuitiva).

È il colore che è più in rapporto con il
divino, non a caso molti abiti indossati
dai ministri del culto sono viola.

Il viola (ma anche l’indaco) è il colore
del fascino discreto. Il fiore della violet-
ta, dall’intenso profumo, è associato al
fascino e alla modestia, intesa come at-
teggiamento di discrezione e riserbo.

È anche simbolo di seduzione: Efe-
sto, per sedurre Afrodite, si cinse il capo
con delle viole. È interessante rimarcare
che Afrodite Urania ha come proprio
colore il blu, mentre il vulcanico Efesto è
rappresentato dal rosso, l’unione nelle
“nozze mistiche” fonde i due colori cre-
ando il viola, che profuma del fiore che
Efesto porta sul capo.

Portato all’eccesso è il colore dell’ero-
tismo, ma non energico e “focoso” come
il rosso, ma come ricerca delicata, raffi-
nata e aggraziata dell’eros. Questo colo-
re infatti è particolarmente utilizzato per
la lingerie e per le confezioni di profumi

femminili.
È considerato anche il colore della

dignità e dell’intuizione spirituale.
In alcune civiltà è considerato un co-

lore di sventura e in alcune culture asia-
tiche è il colore del lutto.

Questa veloce carrellata sul simboli-
smo dei colori non sarebbe completa se
non dedicassimo qualche parola ad al-
cuni dei significati del nero e del bianco.

Il NERO rappresenta le tenebre, la pau-
ra e il nulla. Come “colore” delle tenebre
è associato anche al caos e al disordine.

Viene identificato con le energie oc-
culte, spesso intese in senso negativo (ad
esempio la magia nera).

Dato che le tenebre non permettono
di vedere ciò che ci circonda, il nero sim-
boleggia ciò che non si può conoscere:
l’occulto, il segreto, il mistero e l’ignoto.
Tutto questo porta ad una certa inquie-
tudine, che all’eccesso porta alla paura.

Il nero è legato anche all’illecito e al
proibito, infatti si usano espressioni
come lavoro nero, Luna nera ecc.

Nel simbolismo delle icone il nero è il
colore della morte, del dolore e degli in-
feri, è considerato il minimo della luce,
ma non l’assenza totale.

Al contrario del blu, che rappresenta
la “buona madre”, il nero è il colore della
“madre cattiva”, divorante e minaccio-
sa. In India, la dea Kali è vestita di nero.

Ovviamente il nero è anche il colore
del male e delle forze a esso associate: è
il colore degli inferi e delle potenze sot-
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terranee. Sono caratterizzati da questo
colore Caronte, Cerbero, Ade, Plutone,
Crono e Saturno, potenze oscure che re-
gnavano nei mondi sotterranei. Inoltre
sono neri gli animali che tradizionalmen-
te accompagnano streghe e stregoni.

È il colore del peccato, dei peccatori,
delle ombre, ed esprime minaccia.

Al contrario, il nero degli abiti sacer-
dotali indica il distacco e la rinuncia alle
vanità del mondo.

Per finire il nero in Occidente è asso-
ciato alla morte e al regno dei morti e
quindi alla tristezza.

Presso alcune culture il nero è consi-
derato un colore positivo: tra i Masai del
Kenia questo colore è associato alle nu-
vole temporalesche che nei periodi di sic-
cità sono di buon auspicio, in quanto
portatrici di pioggia.

È anche un colore molto elegante e
conturbante: molti vestiti da sera (soprat-
tutto femminili) sono neri e il tait maschi-
le è dello stesso colore. Rappresenta
anche una condizione sociale elevata: le
auto di rappresentanza sono quasi sem-
pre nere (o blu molto scuro, tendente al
nero).

Il BIANCO è, con il viola, legato al divi-
no. Sin dall’antichità il colore degli abiti
sacerdotali era il bianco e i luoghi sacri
erano imbiancati con la calce o con il
gesso. Anche le “vittime sacrificali” per
gli dei “buoni” spesso erano di colore
bianco, mentre chi era devoto a spiriti
malevoli sacrificava animali neri.

La via lattea era considerata la strada

degli dei o la via che porta agli dei.
Una leggenda araba narra che nella

notte dei tempi Allah diede all’arcangelo
Gabriele un sasso bianco, di un candore
abbagliante, da donare agli uomini come
segno della sua benevolenza, ma la cat-
tiveria umana fece mutare il colore della
pietra fino a farla diventare nera. In se-
guito, gli uomini si pentirono ed eresse-
ro una costruzione cubica, che ancor oggi
custodisce la sacra “Kaaba”.

Il bianco è il colore del bene e dei
buoni che si oppongono alle tenebre. Le
fate “buone” erano ammantate di bian-
co e coronate di fiori bianchi.

È il simbolo della purezza morale e
materiale.

È il colore dell’innocenza, della casti-
tà e della verginità, ancora oggi è tradi-
zione sposarsi in bianco e gli angeli, per-
sonificazione della purezza, sono rappre-
sentati in bianco. Viene utilizzato per sim-
boleggiare la conoscenza e la saggezza.

È il colore dell’iniziazione, e come tale
rappresenta anche la resurrezione meta-
forica e non solo: i fantasmi e gli spiriti
che tornano sulla terra dopo la morte
sono avvolti in manti (o lenzuoli) bianchi.

In alcune società orientali, il bianco è
associato alla morte e al lutto.

Da quanto scritto sin qui, si intuisce che i
colori sono caratterizzati da differenti vi-
brazioni ed emettono energia; essi pos-
sono quindi influenzare in modo positivo
o negativo il nostro organismo o la no-
stra psiche, e questo indipendentemente
dal fatto di percepirli visivamente.
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PARTE SESTA

IL MASSAGGIO

La mano è il cervello esteriore dell’uomo.

— (I. KANT, ANTROPOLOGIA PRAGMATICA).

6.1 INTRODUZIONE

La parola massaggio deriva dall’ebraico
massech, che indica l’azione del tastare,
dall’arabo mass, che significa “palpare,
toccare”, e dal greco masso, che vuol dire
“impastare”, ed indica una serie di tecni-
che la cui origine risale agli antichi Greci
e Romani.

Nel mondo antico questa disciplina
godeva di vasta popolarità. Si presume
che in Oriente il massaggio venga prati-
cato da più di 6000 anni.

Anche presso alcune popolazioni del-
l’Africa, tra i Maori della Nuova Zelanda,
gli Aborigeni dell’Australia e le popola-
zioni precolombiane delle Americhe è ap-
plicato come terapia da oltre 5000 anni.

Nella Grecia antica il massaggio veni-
va utilizzato quasi esclusivamente per fini
estetici. Nell’Odissea Omero racconta

come Telemaco, il figlio di Ulisse, recan-
dosi da Nestore per avere notizie del pa-
dre, abbia ricevuto il trattamento riser-
vato agli ospiti, ovvero un massaggio con
oli profumati.

Vi sono moltissime forme di massag-
gio, sia di origine orientale che occiden-
tale. Si distinguono innanzitutto il mas-
saggio di tipo intuitivo, effettuato se-
guendo l’istinto, senza una metodica
particolare o manovre precise, e il mas-
saggio razionale, nella quale è prevista
una precisa sequenza di manovre.

Le varie tecniche comprendono ma-
novre principali diverse, che prevedono
un trattamento totale (ovvero indirizza-
to a tutto il corpo), o un trattamento li-
mitato ad alcune parti.

In Oriente, il massaggio è una pratica
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sia a livello psicologico, poichè la madre
instaura con il suo piccolo uno stretto
rapporto di interdipendenza.

Anche per gli adulti il massaggio è uno
dei mezzi più antichi ed efficaci per rilas-
sarsi naturalmente dopo lo stress indot-
to dalla quotidianità.

molto comune, che viene esercitata an-
che all’interno della famiglia. Le madri
sanno come massaggiare, in caso di ne-
cessità, sia le persone adulte che i bim-
bi, i quali già a pochi giorni di vita sono
accuratamente massaggiati con olio di
sesamo. In questo modo il massaggio
diventa un toccasana sia a livello fisico

6.2 LE MANUALITÀ

Esistono molte e diverse forme di mas-
saggio. Tra le più importanti possiamo
ricordare il massaggio francese, svede-
se, greco-romano, cosmetico, sportivo,
reichiano, shatzu, polarity o della polari-
tà, indiano, sea-malay, californiano, con-
nettivale, linfodrenaggio, micromassag-
gio, ecc.

Molte di queste tecniche comprendo-
no manualità usate principalmente in fi-
sioterapia.

Il tipo di massaggio descritto in que-
sto volume prevede manualità basate sul
cosiddetto “massaggio californiano”, in-
tegrato con altri gesti tipici di altre tec-
niche e anche di mia invenzione.

Prima di vedere le manualità fonda-
mentali per praticare un massaggio rilas-
sante che può facilmente essere integra-
to con le varie “forme” cromoterapiche,
vediamo alcuni accorgimenti da rispet-
tare prima di praticare il massaggio.

Cominciamo con due parole sull’am-
biente. Questo ha un ruolo fondamen-
tale per l’esito positivo del massaggio. È
indispensabile che il luogo prescelto ab-

bia un’illuminazione soffusa e piacevole
e una temperatura confortevole (circa 22-
25°C).

Il massaggio può essere praticato o
per terra o su un tavolo delle dimensioni
giuste. È meglio evitare il letto, in quan-
to risulta scomodo per chi lo pratica e
rischia di rendere molte manualità inuti-
li, poichè applicando una pressione, an-
che lieve, il materasso si flette rendendo
vano il gesto. Nel caso di massaggio li-
mitato alla sola zona delle spalle e del
collo si può utilizzare una sedia, purchè
il ricevente sia comodo. Ovviamente il
metodo migliore è quello di praticarlo su
un lettino da massaggio.

È senz’altro d’aiuto un sottofondo
musicale rilassante.

Occorre avere a portata di mano una
coperta con cui coprire il ricevente se
sente freddo. Questo accade frequente-
mente come reazione alla fine della se-
duta.

È buona norma coprire man mano
con un lenzuolo o un telo da bagno le
parti del corpo che non sono trattate.
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Di solito vengono utilizzati degli oli per
ridurre gli attriti tra la mano di chi ese-
gue il massaggio e la pelle di chi lo rice-
ve. In un capitolo a parte sono trattati
gli oli e i loro usi.

Chi riceve il massaggio dovrebbe es-
sere nudo, ma se questo crea disagio,
allora si cercherà di assecondare le richie-
ste del paziente.

Ovviamente, occorre lasciare scoper-
te le parti da trattare. Come regola ge-
nerale, meno coperto è il corpo, miglio-
re risulterà il massaggio.

Prima di cominciare, fate sempre to-
gliere, gli occhiali, le lenti a contatto e i
gioielli, compresi gli orecchini. Fate sdra-
iare la persona e fategli chiudere gli oc-
chi (se preferisce tenerli aperti lasciatelo
fare).

A questo punto vediamo le manualità
fondamentali del massaggio:

• sfioramento
• impastamento
• frizione
• rotazione
• rotolamento
• pizzicottamento
• trazione-pressione
• vibrazione
• movimenti a percussione
• solleticamento

Andiamo ora ad esaminare uno per uno
questi movimenti.

Sfioramento
Movimenti lunghi, leggeri e striscianti,
eseguiti con l’intero palmo della mano.
Lo sfioramento viene usato soprattutto
su schiena, torace, gambe e braccia.

Impastamento
Si pratica una pressione ferma, muoven-
do i muscoli e la pelle. È così chiamato
perché è un movimento simile all’impa-
stamento del pane. È usato soprattutto
sulla regione addominale, su glutei, brac-
cia, gambe, mani e piedi.

Frizione
Esistono due tipi di frizione:
1. movimenti lunghi, lenti e decisi, come

nello sfioramento, ma più profondi.
Viene utilizzato principalmente su
schiena, torace, gambe e braccia.

2. Piccoli movimenti circolari eseguiti
con la punta delle dita e con la base
dei polsi. Si utilizza per il viso, la testa
in generale, il collo, i gomiti, le ginoc-
chia e le caviglie.

Rotazione
Sono dei movimenti rotatori delicati usati
sulle articolazioni. Questi devono esse-
re sciolti e mai forzati. Si utilizzano su
spalle,braccia, torace, caviglie, collo, gi-
nocchia e gomiti.

Rotolamento
Viene usato per muovere ampie zone di
muscoli e pelle. Si prende tra le mani una
porzione di muscolatura e si “scrolla”. È
impiegato su cosce, polpacci, braccia,
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avambracci e glutei.

Pizzicottamento
Si tratta di un leggero pizzicottamento,
eseguito prendendo delicatamente un
lembo di pelle tra il pollice e le altre dita
e premendo leggermente per poi lascia-
re andare.Viene usato sulla schiena, nel-
la parte interna dell’avambraccio e sulla
parte posteriore delle gambe.

Trazione-pressione
È una pressione ferma e costante che si
effettua sulla schiena, sulle mani e sulle
gambe, dalla coscia ai piedi.

Vibrazione
Rapidi movimenti effettuati avanti e in-
dietro, eseguiti con entrambe le mani
aperte. È utilizzato in genere sulla schie-
na, sui glutei e sulle cosce.

Movimenti a percussione
Vi sono quattro tipi di movimenti a per-
cussione:

1. Tamburellamento
Sono dei rapidi movimenti eseguiti
con la punta delle dita, accarezzando
il corpo. Per eseguirlo in modo cor-
retto bisogna porre le dita della mano
a “rastrello”. È un ottimo stimolante
delle terminazioni nervose. Può esse-

re eseguito sull’intera superficie del
corpo.

2. Battimento a mano perpendicolare
Sono dei rapidi movimenti alternati,
con colpetti simili a “colpi di kara-
te”, che devono essere eseguiti con
entrambe le mani. Attenzione: que-
sto movimento non deve essere do-
loroso, se ben fatto è molto piace-
vole. Può essere eseguito sulla parte
posteriore del corpo, dalle spalle ai
glutei.

3. Battimento a mano concava
Sono dei movimenti rapidi dati alter-
nativamente con ambedue le mani
che assumono la forma a tazza (a
mano concava). Serve a rilassare i
muscoli e viene effettuato su tutta la
superficie posteriore del corpo.

4. Battimento a mano orizzontale
Sono dei rapidi movimenti eseguiti
con entrambe le mani con il palmo
piatto. Accresce la sensibilità della
pelle e viene effettuato sulla parte po-
steriore del corpo.

Solleticamento
Sono dei movimenti striscianti, eseguiti
con la punta delle dita. Può essere effet-
tuato su tutto il corpo, soprattutto come
“tocco” finale.


